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ECONOMIA e LAVORO Sabato 15 marzo 1997l’Unità17
I sindacati: Palazzo Chigi deve fare chiarezza se vuole fermare l’esodo. Per lo Snals la proroga è inutile

Scuola, c’è tempo fino al 31 marzo
per revocare la richiesta di pensione
Il governo ha fissato un nuovo termine per coloro che hanno chiesto l’anticipazione della propria messa a riposo.
Sono settantamila, tra insegnanti e bidelli, ad aver inoltrato domanda preoccupati dalla riforma del regime pensionistico.

Milano, sentenza del tribunale del lavoro

Integrazioni al minimo
senza interessi
«Incostituzionali
come i rimborsi in Bot»

ROMA. Il termine ultimo per «disdi-
re» la domanda di pensione per chi
lavora nella scuola è scivolato a fine
mese. All’ultimo minuto il governo,
nel consiglio dei ministri di ieri, ha
fissato il nuovo termine al 31 marzo
prossimo. Entro quelladata enon ol-
tre chi vuole, tranquillizzato riguar-
do al regime pensionistico che trove-
rà nei prossimi mesi, potrà chiedere
la revoca alla richiesta di pensiona-
mentoanticipato.

Loharesonotounafontedelmini-
stero della Pubblica istruzione. Il ter-
mine ultimo per presentare le do-
mande di pensionamento, da parte
del personale della scuola, scade co-
munque domani, 15 marzo e entro
questa data insegnanti e bidelli
avrebbero dovuto manifestare il loro
ripensamento prima della proroga
decisaieri.

Le domande nel settore scuola, se-
condolestimedei sindacati, sarebbe-
ro 70-80 mila, più del doppio della
media degli anni scorsi. Secondo la
Uil ci sarebbero 60 mila domande di
pensionamento anticipato, più altre
20 mila risalenti al 1994 e rimaste fi-
nora «congelate» a seguito dei prov-
vedimenti dei passati governi. Il mi-
nistero della Pubblica istruzione per
parte sua non ha fornito altri dati li-
mitandosi a far rilevare che ogni an-
nocirca30mila richiestedipensione
rappresentano il turn over fisiologi-
co.Maperisindacatisonolevoci-de-
finite un vero e proprio «terrorismo
previdenziale» - di nuova modifica
del sistema e di prelievi sui tratta-
mentieleliquidazioniafarscattarela
«fuga». E ripetono che una rassicura-
zione da parte del governo sul futuro
deitrattamentipensionisticiavrebbe

potuto bloccare l’esodo. In effetti il
governoharibaditoancheiericheso-
no destituite di ogni fondamento le
notizie relative ad interventi modifi-
cativi del regime delle liquidazioni
delle indennità di buonuscita e del-
l’attuale disciplina del sistema pen-
sionisticoperidipendentipubblici.

Gli autonomi dello Snals e la Gilda
insistono invece sull’amareggia-
mentodegli insegnantiperlaconces-
sionedell’inquadramentocomediri-
genti aipresidipercuia lorovedereci
sarebbe per i docenti «un ulteriore
appiattimento sul personale impie-
gatizio e sui bidelli». Bocciata anche
la proroga concessa dal ministro Lui-
gi Berlinguer ventiquattr’ore prima
della scadenza non servirà a limitare
la corsa al pensionamento. Per lo
Snals «sarà inutile». «La proroga - di-
ce inveceEmanueleBarbieri, segreta-
rio generale della Cgil scuola - può
rappresentare un utile accorgimento
per favorire eventuali ripensamenti.
È da auspicare che, nel frattempo, il
governo espliciti con la necessaria
chiarezza che chi andra‘ in pensione
nel1998,oinannisuccessivi,aparità
dicondizionianagraficheecontribu-
tive, non avrà un trattamento diver-
sodacolorocheandranno inpensio-
ne nel 1997». A parere del segretario
generaledellaUil scuola,OsvaldoPa-
gliuca, la proroga «si pone al limite
della farsa e della presa in giro». Per
lui si tratta di un ulteriore disorienta-
mento. Mentre per Daniela Coltura-
ni, segretario generale del Sinascel
Cisl (materna ed elementare), gli in-
segnanti«sarannodisponibiliaresta-
re in servizio se i loro diritti non sa-
ranno rimessi in discussione, ma la
prorogainsènonbasterà».

Sciopero alla Banca di Roma MILANO. La Finanziaria è sotto esa-
me della Corte costituzionale. Ad es-
sa, infatti, l’ha rinviata il Tribunale
del lavoro di Milano che ha ritenuto
illegittime le norme della legge
662/96 collegata all’ultima Finanzia-
ria secondo cui le integrazioni al mi-
nimo sulle pensioni anteriori al 30
settembre ‘83 saranno rimborsate
con titoli di Stato in sei anni, «senza
interessi e rivalutazione monetaria».
La questione di incostituzionalità
nonriguardalarateizzazionedeirim-
borsi, quanto invece il diritto negato
agli interessi ealla rivalutazione.Ead
altri limiti introdotti comel’esigibili-
tàdapartedeglieredi(tuttienonsolo
gli aventi diritto alla pensione di re-
versibilità), l’estinzione d’ufficio dei
procedimenti incorsoe il relativopa-
gamentodellespeselegaliacaricodei
ricorrenti.SecondoilTribunalemila-
nese, infatti,nonriconoscereinteres-
si e rivalutazione a una categoria di
pensionati significa andare contro
precise dichiarazioni della Corte co-
stituzionale, ma soprattutto ledere
diritto protetto dalla stessa Costitu-
zione, agli articoli 3 e 24, che sono
quelli della uguaglianza e il diritto al-
ladifesa.

L’ordinanza deigiudicidel lavoro-
presidente Giorgio Mannacio, giudi-
ce relatore Luigi De Angelis - nasce
dalla causa promossa da Maria Rosa
Manenticheeraassistitadall’avvoca-
to Alessandro Garlatti della Camera
del lavoro di Milano. Nel verdetto si
tienecontodiduesentenze(495/93e
240/94) della Corte costituzionale
che hanno stabilito il diritto al paga-
mentodell’integrazione al minimoe
la sua conservazione quando non sia
superatouncertoredditopuremolto

modesto. Ciò fa piazza pulita di una
discriminazione introdotta dal de-
creto Craxi (poi trasformato nella
legge638/83),acui l’Inpssierasubito
adeguata, che appunto per una sola
categoria di pensionati congelava al
30/9/83 l’importo delle erogazioni
previdenziali:298.500lire.

Ora, per far fronte alpagamento di
questi debiti nei confronti dei pen-
sionati, la Finanziaria prevede all’ar-
ticolo 1, commi 180-181-182, che
vengano pagati titoli di Stato nell’ar-
co di sei anni senza interessi e senza
rivalutazione. Nella sua ordinanza il
Tribunale del lavoro di Milano tiene
contodella«particolare,enormepor-
tata (delle integrazioni) alla spesa
pubblica» che giusificherebbe la
«previsione di gradualità del paga-
mento», ma sottolinea che si deve
trattare solo di questo aspetto e «non
di intervento depauperativo di dirit-
ti» come sono appunto gli arretrati.
Da qui l’eccezione di incostituziona-
lità avanzata dai giudici milanesi e il
rinvioallaConsulta.

Tanto più che si tratta di «somme
dovute alle persone meno abbienti -
aggiungeGarlatti -,checonl’integra-
zione riceverebbero una pensione di
pocopiùdi600milalirealmese».Edè
proprio questo l’aspetto principale (
l’«esigenza sacrosanta, per questi
pensionaticonredditimodesti,diot-
tenere i rimborsi in tempi adeguati e
rivalutati») su cui punta il dito il se-
gretario generaledellaCameradel la-
voro di Milano, Antonio Panzeri, au-
gurandosi «che la Corte costituzio-
naleprocedasullabasediquesteindi-
cazioni».

Rossella Dallò

Centomila
domande
di statali

La paura non fa novanta, fa
centomila. Centomila sono
infatti gli statali in fuga verso
la pensione anticipata per
timore di cambiamenti a
stretto giro di giostra del
regime pensionistico attuale.
E la rincorsa più consistente
viene senz’altro dalla scuola.
Una vera frana quella degli
insegnanti che chiedono di
essere messi a riposo: le cifre
oscillano tra i 60 mila e gli 80
mila richiedenti. Si tratta in
ogni modo solo di stime. Dati
certi non ce ne sono. E anzi il
ministero ha smentito a più
riprese l’esistenza di un
problema così vasto. Se i
pronostici si rivelassero però
esatti l’esodo di massa
potrebbe provocare una
nuova voragine, pari a 5-8
mila miliardi, nei conti
pubblici. Un salasso che il
governo starebbe cercando
di tamponare attraverso uno
scaglionamento delle
domande. Oltretutto una
fuoriuscita di insegnanti e
altri dipendenti pubblici così
consistente finirebbe per
rendere necessarie nuove e
numerose assunzioni.

I lavoratori del gruppo Banca di Roma hanno manifestato ieri
davanti a Montecitorio. Quattromila i manifestanti. I sindacati
hanno spiegato di avere indetto lo sciopero anche per ottenere
la disponibilità, poi arrivata, ad aprire un tavolo di trattative.


